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La ma sica è del Maestro Giotanni Spebììka. 

Car. D. Antonio Niccolini, architetto de'AeaU Teatri. 
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G^po aoen^grafo tQT^Qtore e Direttore di tolte {e de- 
còrazioDi, Sig, Angela ^^flons. 

Scenografi per le Scene d’Àrcbìtettara, Signori Gap» 
tatto Sandrì^ Giuteppe Cavagna ^ Gmooppè 
Politi t Vincenzo Fico. 

Scenografo ornamentista , Sig. Giueeppe Morrone» 

Pifprista ^ Big. Luigi Deloino, 

Tntte le scene di Paesaggio sono- di esecuzione del 
Sig^ ì^oppHo QpUuZ(%i: 

Editore e propnetario escinsivo delle poesie de’ libri 
de’ Reali Teatri, Sig. Salvqlore Caldieri. 

Proprietari degli spartiti in partitore pel Regno gli 
editori di mnsica signori Girard e Compagni. 

Direttore e capo macchinista Sig. Raffaele Papa- 

Direttore del vestiario, Sig. Carlo Guillaumt. 

Attrezzeria disegnata ed eseguita da’ Signori Luigi 
Spertini e Filippo Colazzi. 

Pittore pe’ figurini del vestiario, Sig. Filippo Buono. 

Direttore ed inventore de* fuochi chimici ed artificiali 
Signor Felice Cerrone- 

Direttore, appaltatore delFtllainioaaÌQiie« Sig. Anto- 
nio Radice. 
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PERSONE DEL PROLOGO, 


GIORGIO , capitano 
Signor N, N- , 

GUGLIELMO, laogotenente 
Signor Paduano. 

D. TARRASSICO , dottoro 
Signor Arati. 

GIUNEPRO 
Signor Casaccia. 

Soldati — Marinari. 


del brick-scoo*» 
ner la Medea, 


La sema è sul brici-scoonm la Medea ndle vici* 
nanze della Cina — Epoca — 1 tempi nostrté 


PERSONE DELLA COMMEDIA. 


CIUNG-RO , mandarino 
Signor Benedetti. 

MkSik , sua flglia 
Signora Brambilla. 

MOJj-GY , cantore 
Signor Malvezzi. 

TUR , modico 
Signor Salvetti. 

D. TARRASSICO 
Signor Arati, 

giuNepro 

^ Signor Casaeeitt. 

Uomini e donne della corte del tiaandarino. 
La scena i in Wampoa in Cina. 

I versi virgolati si omettono per brevità. 
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PROLOGO. 

Galleria di on Brick-scooner inglese — Da’ lati al- 
CDDÌ asciolinì — In fondo ascio della camera del 
capitano — Per ogni dove casse , balle , ed al- 
cnne botti. Dal centro della soffitta pende nna 
lampana. Qaasi nel mezzo scala , per la quale 
si ascende sai ponte. — A dritta dello spetlalorq 
una tavola. 

SCENA PBIMA. 

Jt marinari gon digtest suite brande ~ Dopo 
breve preludio, il tamburo dal ponte batte la 
diana , ed i marinai si levano. 

Coro Qaando nn zeffiro leggero ‘ 

Mollemente increspa il mar , 

Colla pipa e col bicchiero 
È giulivo il marinar. 

È giulivo , e all’ onda in sena 
• Spera prospero il deslin 
E che splenda il eie! sereqo 
Della proda sai cammjn. 

SCENA II. 

D. Tarrassico dal ponte , e detti, 

Tare Giovanotti , va benone I 

Sempre alP erta e notte e mane 1 

Coro Eh , per darsi buon tampone 

Breve tempo if mar rimane. 

'Tar. Non importa !.. Sempre lieta 
Fia la vita del marin ,* 

Finché il mare non l’ inqaietn-,, • 
Finché an nappo avrà di via. 

Coro Danqae allegri I E a porre in atta 
Il consiglio che ne data. 
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Sa , dottore , qtuilcbe fctto 
DtlettévOlt ilaiNhAte. 

7or. lity ^bI hx iMnle ati fbtfai^o 
Delizioso, t. 

t!òré dite. 

7S»r. fi à* amor... 

Còrd Vool esser belio. 

TaK Afcibellò t 

Coro ( JadeAdòglt corona ) tldiann). 

Tàf. Udite 

Sempre di baoaa vena , 

Con Qn oervel da matto, 

Di onahro lastri appena 
Nell oceao fai tratto : 

In queir età che^ il core 
, Compreso e sol d’ amore. 

Amar !.. ma come?., dorè?.. 

In mar non s'ama, e al lido 
Se àlcon talvolta mnove 
Per r elemento infido 
Tosto di là s’invola', 

. E amor?., gli resta in gola. 

Ma venne nn giorno a boi^o 
Un doganier garbato ; 

J1 nome non ricordo , • 

Ma in Inghilterra è nato , 

> Nè so come in Cavita (a) 

Menasse allor sna vita. 

Costai con me mostrossi 
Oltre ogni dir cortese , 

Talché an bel dì degnossi 
Di darmi ancor le spese , 

£ a farlo proseguì 
< . Finche restammo lì. 

tTne figliuola aveva 

f i oravo doganiero , 
ezzosB , che vinceva 



del peoMero. . 

iella ^ appena gionlo.^ 
amarià fa aa sol pdntow 
TTmido allor eom' era 
L’ affanno soffocava ^ 

Quando nna bella sera 
Che . amor mi martelIaTa 
Armato, di nn bastona 
„ , 1?^olo .alla sna magione, 
lo rivolgeva, in mente 
Di rivederla , e intanto ^ 

|ff batte il cor. frequente , 

Mi vela il ciglio il pianto... 

S pando nell’ nscio chinso 
rio , e mi rompo il muso. 
Ed ecco odo nn romore , 

0 meglio nn calpestio..*. 

Mi trema, io petto il còre^' 
Son di picchiar restio'..* 
Voglio , partir , ma il piè 
,, Spedito più non è. 

Alfùi tra me provvedo 
Di starmi acoocolato . 

Ilietro no battei che vcdo> 
j;4 presw rovesciato , 
Sperando di vedere 
Lia dea del mio pensiere. 

A nn tratto nn sospirone 
Mi Cere'; e in pie mi risiò..^ 
Ferente il mio bastone 
Al sospirante addrizzo , 

Ma qnei con man più lesto 
i. Di pugni mi tempesta. 

A qoel rnmor si vide 
La bella sol verone : 

Mira la zofik, e ride 
Che d’ ode la ragiono. 


a 


Poi dice = Miei ragazxi , 

Dawer che siele pazzi. 

Ecco il mio bene. :=3 In qaest^. 

Un creolo nerbornto 
A entrambi in capo assesta 
Dne pogni in nn minoto..'. 

Spense quel pngno allor 
Il mio primiero amor I !.. 

Coro Fn possente quel pngno 'dottore f 
Tar. Parrai ancora sentirne il dolore. 

Coro £ la schiena ? . ' 

()b ! la schiena è ben dora , 
Eppnr tatto iotrcraare mi fè.‘ 

Coro Fa erodete dawer 1' awentar|... 

Tar. Sempre erodo fa amore per me. 

Quel furfantano - — Del nome alato 
M’ ha congegnato — Più d’ nn tranello , 
Mp gli vnò bene — Per qael obe ba fatto, ’ 
Giacchà m*ha tratto — Cosi di pene. 

Se mingherlino — Garzon leggiadro 
Dall' occhio ladro — • Dal bel visino 
Nel far l’ amasio Non ha vèntnra 
Maggior perìcolo — V'era per me! 

Che bratto e ravido Mi te natura , 

Ed ebbi giovaoe — > Le gotte al piè. * 
Coro ( Assai modesto Parlare è questo ! 

Volili svenevole — 11 suo non è. ) 
SCENA III. 

• Giorgio » Guglielmo dalla camera di fondo , 

e delti. ■ s 

^joL. ( A' marinai ). 

8«l poste a sciorinar le vele. 

( J marinai salgono sul ponte. ) 

A te , nostromo , affido 
^ora' migliore... 

( Indicando la tavola ad. uno del Corti , 
' rimesto, ) ' ' 
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ghiotto btccoDciao 
' £d DQ fiaschetto di famoso tìdo. 

( Il nostromo scende già , ed indi ritorna 
ad apparecehiar la mensa. ) 

Qio. Va benone 1 dottor, voi non pensate 

( Passeggialo la camera con le mani dittrg^ 
la schiena. } 

Che a cianciar sempre,.^ a fare it perditempo; 

> Ma , a dire il ver , mi apiace. 

Tar. > Perchè? - • • ' 

(r/b. 9. Perchè soldati e marinai ; 

9 Che quando son con me non ridon mai , 

9 Bicióa sempre con voi... 

Tar. • 9 Ma che foletd ? 

n $e non si parla qni crepiam di noja, 

(rio. 9 Che preme a me, che non V impicchi il boja. 
Tar. » Obbligato I ' 

(rng. Oottop , non ricordate 

Che nn altro cicalone maledetto 


Tar. 


(ira qui prima? 


Ebben ? 


Gag. Quel poveretto 

A Manilla (b) è rimasto imprìgionato. 

Tar. Davvero eh’ è un peccato l 
Queir Andrea era un vezzo, era nn incanto. 

Or col suono , or Col canto ’ . ì 

Solca tenerci lieti. 

Gio. Ed or co’ topi .... 

Potrà cianciare a tutto suo bell’ agio. 

Tar. Ma comandante caro , 

Il vostro ricettario è alquanto amaro. * ' ^ 

Già. E sarà peggio... • ». 

Tar. (Il Cielo ce ne scampi!) ' 

9 Eppur se aveste udito • _ > 

9 Come quel meschine! strpggeasi in pianto, - '' 

» Certo rigor cotanto 
9 Avreste mitigato. 9 E sul proposito 
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T« ira wacidinte liogolara , 

Qe mi fa taUa?ia tra«ec6life. 

Con éuriotiiàé / . 

Dite* dite» dotf(}rf..« 
Tar. ( Al eomandanto. ) , Non tedila 

Cbè ùB proftelite dboto ^ fatto adesso* 

€io. Ehi Taone in. tua malora. 

, " ( Segue m ^aeeéggtare. ) ■ 

Tar, ^ E proprio ossèiso. ) 

Gug, Ebbenf 

Tar. Pria- di partir, chi fa di notte , 

Aodrea a qaéUa bette 

( Indioandene uiuS. ) 
Infitoeitt soèpiri rivolgeva 
E proprio inoamorato ne parete. 

Cipr. ( S^ingendon nelle tpalle. ) 

Eh eh I 


Cug. ( Ridendo, ) Che dito mai ? ^ 

Tar. Il ver# io santo.' 

( Il capitano siede a menéa e mangia. ^ 
Qaaodo d’andar a terra ebbe TaBDanzio, 
fiimase boooa pezià li inchiodato , 

£ qaeila botte, senza trarre fiato,, 

Soggnardava con tanta tenerezza 
Che qniui.in ricordarlo il cor si spezza. 

Fé maratiglia a tatti , ond* io conchinsi 
Fra il motteggiare altra! , 

E fra voci scherzeróli e beffarde , 

Andrea s* è iBBSmorato delle sarde. 

( Vedendo il capitano che mangia. ) 
Poffare I capitan , di che si tratta ?.. 
do. » Tu ciarli, io mangio, e rado di buon trotto. 

a E<^ I no tondino è vóto, e nn fiasco è rotto. 

Tar, Misericordia ! l’ estcrminìo è troppo ! 

‘ A te, stomaco mio, prendi il galoppo. 

( Siede a desco con- Guglielmo. } 
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. 8 G Ir N A IV. 

Breve preHtdioi — Si «dono oteuni éòlpi vigoroei 
da nna hoHe. J 
f ire. Qnni ramore ! ^ 

' ( Defo Mi poro di pauea là beite si seovre^ 
e si mostra Giunepro lividP e tìontrqffdtto.) 
Gug. Che vedo ! 

Tar. tio incognito ! 

Oh 4 per fiacco III ' 

Gio. Gvg.. Chi etel® ^ jidrlate f • 

Giu. lo ! chi longo ? 

1 tre • Si , prdto. 

Giu. ( Saliando in mezze altà stanza. ) 

• . {te focena 

No mo trono ecà mieto nnieeiate^ 

Tar. Gug* Gio. 

Foori scherti 1 favella 4 chi sei T 
Perché mai nella botte celato? 

Giu. Mo ve conto, ma primma vorrei.., 

Tar. Gug* Gio. 

Che vorresti ? 

Giu, De vino no cato, 

( Va a prendere una boccia. ) 
Gio. ( Arrestandolo. ) Arrogante 1 
Tar. Lasciatelo fare. 

Gio. Signornò. ( Gli strappa la boéeia. ) 
Giu. Chesse mo che vò di. 

Gug. Gio. Se vuoi bere , dèi prima svelare 
Chi lo sia. 


Giu. Mo ve dico , gnorsi. 

( Bivolge il discorso a Tarrasiieò. } 
Si qoà bota la sciorta frabotta 
Te facesse pe quatto joroate 
Sta nzerrato Ila dinto a na votta 
Pozaelente de sarde salate ; 
fi se pranzo >' pe cena e mareèna 
Tattoccasse a magnare sardèlle. 
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Parla la , che si a' ommo de penna ^ 
Noa vorrisse pigliare na pelle ? 

Po si mente te nfanne la masso , 

Lo biechi ero te vengo a leva, 

Non Carrisse no taglia eh’ è rosso ? 

^ Che te pare, aggio tuorto , compà?... 
Tar, Ha ragione! che l^va.... 

Giu. Mo revo... 

f Beve due o tre bicchieri con precipitama, J 
7 tre. Eh , poffare I ta ^vi per cento... 

Parla , dì... 

Qiu. ( Mendicar^ le parate. ) 

Donca , corame dicevo... 

( Mo pigliare ve fticcio 1’ abbicato ) 

( Rivolgendo la parola ai luogotenente. ) . 

Do.... ( Cercando indovinare il nome, } 

Gug. Goglielmb 

Giu. Guglie , co crianza 

■ A na cosa rospanueme apprimraa / 

Si pe caso sta moscia la panza 
Puoje parla, si non pigile calimma? 

E si mente tu slaje a stecchetto , 

Na fella ia tc fanno veni , 

Dimrae , di , nce darrisse de pretto , 

0 starrisse ntorcione a speri ? 

Qug^ Che domanda I io la mangio. 

Giu. ( Gorrewio ad un tondino ) E io pure... 

' ( Mangia avidamente. ) 

ì tre Oh ! che fame ! 

Gtu. N’ è famma, è dellnvio. .. 

7 tre ( Traendolo in mezza. ) 

Parla adesso... 

Giu. Pc Horo Signore 

Spilerei d’ eloquensa nn profluvio ; 

Ma nce stace no guejo echio gruosso , 

Che manca mme fa pure Io sciato. 

Nn aggio nicEve, non tengo ochiù n’ qqua 
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Gomm’ & fin pnino sto scamazt&lo. 

• E la storia eh’ è longa e pìceiosa 
Non potraggio pecchesso feoì... 

M’ ajotale... me vene na cosa... 

Qoase qoase... me sento morì. 

Ciò. Cug. Si soccorra , dottore f 
Tar. Son lesto. 

ScDoli il capo, le braccia dimena... 

Il piè destro, il sinistro... fa presto... 
Carva il petto... rinversa la schiena.. i 
( Facendogli eseguire futi' i movimenti che 
dice. ) • •' 

Questo sale , quest’ alcali odora 
( Facendogli fiuìare due hoeeettine. ) 
G)me andiam ? 

Giu. Stongo meglio. 

Tar, ( Tastandogli il polso. ) Non paro 
Da quel volto di smunlo colore^ 

Dal tuo polso il contrario traspa^e. 

Giu. ( Uh I mmalora I ) 

Tar. Ti muovi , cammina... 

{ Lo fa camminare prestamente. ) 

Giùk M* è passata.... sto buono... no echio. 
Tar, Fermo in gambe, raddrizza la spina. 

( Gli fa eseguire questi movimenti. ) 

Giu. Ghia, chià, chià.... ( n ode un fischio.) 
Gug. ( Un segnale^ ) 

7ar. Già. Che foY 

Gug. Un segnai di sopra al ponte 
Tar. Gior. 

Accorriamo... 

Gug. ( a Gior. ) ( L’ oriz2onfO 

Par che annunzi la bufera } 

Gior. ( a Gug. ) 

(ET avremo innanzi sera. ) 

Tar. Gio. Gug. ( a Giu. ) 

Bada ben , che se per poco 
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Noi dobbiuD di qpi partir., ' 
Toraeremo ia questo loco - 
IL iQMtero a diaeopntr. 

Giù- JatQ , jate , ca nfira ^co 
Potarraggfio tatto di. 

{ I tre vanno tul ponif^ ) 

Vida ali caocfaere de patatacche 

, cornale fetono de fona ncanna ( 

Ha ai Dime rotano , co qaatP allacohe 
Farragffio torcere chi m’ addimmanoa. 

U> poco a' ommedo che di* è rammaso 
[io capetaaio me rò zacà , 

Ma ai poc’anto io masoo ocaso 
Parai n' aserzeto pozzo mballà. 

. ( Siede a desco e manaia. ) 

. S C E N A V. 

Tarrfusieo , e deili. 

Tar. Ehi galantoomol 

f Battendo sulla spalla a Giunepro. ) 

Gu. ( Non badandogli. ) Goò?.. Che seccatora 1 
Aggi 'a magna porsi col aecatorio ! 

Tar. Eh ! eh I che modo è questo f 
Chi sei, che fai, che rooi?.. rispondi, e presto!.. 
Giu. {e. t. } Chi Bongo Y n’aliopato... 

Che faccio? magno pe atotà l’ abWamma... 

Che voglio Che na gamma 
Te ro^a* e le ne vaje... 

Tot, ( Tirandolo pel eolio. ) 

Melense masoalsqne, or or ti strozzo. 

Giu. Stette, stalle mmalora, ca m’ annozzo. 

Vi che maodo bisbetico e brotaJel 
Pare che stoofo auniezo a l’ animale. 

Nzomma da mo che fuò.? 

Tar. Saper vogl* io , 

Com’ eri in q 9 #%, botte rinserrafo ? 

Qnal disegno era il tuo?. Per qoal pazzia 
Delle sarde ti trpvi in compagaia? 


t • 
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Ciu. Ta uo b fgioi« sgpè?» 

Tar. . ' Già, 

Ca imo la fapenm T/?J 9 e, ggeb. 

Tar. ^ coBi^ io#iY 
Giu. ^ G®. Ndfea.j 

Gie Uà dinb, io* avera anugiupni^.. 

Sarrìa fino a niioT* ofdige igpbcalo. 

Tar. Andrea? 

Giu. SÌ8stg]»M«. 

£i ti naiC(;A9't 

• fià *W 

Tar. E U na(i^V4? 

Tar. chq qni pop, e 7 

. ,, yob , p rpTpfii 

. Sorelle p Uftlo, pasto. 

aliSp piò che li tiipor {piqtè il djg^aiio^ 

£ pljor le foFM adqqq , 

Votto il tQiD|^oo in ària, e nfra ma dico: 
tte ipf) potrà toccà, na majixialaf. 

So ipq^)ÌQ r ossa roUe 

Ghe pioli nfracetaip ini’ a pa toUc. 

Tar. i ri^ffffj iix ai,,.. 


Tari4e? 

Tar. Oh bella 1 

Ma colà «hinsq che Toleri fare,?- 
Ciu. Andare in Cina, e non f^gà denaro. . 

( Sorpresa ài Tarmtfieo. ) 
Nqp tq sqrprennerp. Chìsso ziraccbio,. 
Sta JDQtria scopceca de pi ri pacchio» 
top^p ali’ afreqo de 11 tallnpe 
£ l’ afcipianfaro de li mbroglinnet. 
^inl 9 , dal^ genio de mipentà trpffe , 

No tb^po a Npà|iiole capipaTa apS^ ; 
Ma pc na traqtpla bib a à>fW^ 
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A io procuonzolo <ie li ineésere , 

Si de Bvignarmela noD era I leggio ^ 
St'affritto caorio n’avea la peggio. 
N’angrese sbeteco co gran mnriigllà 
Volea no nterpetre pe ghi a Maniglia. 
Devento asiateco! Se Io mmoccaje , 

£ nn’Asià ntanchete me ne portaje. 

Nninch* arrevajemo, la sciorla volle' 

Ch’aglio dicevamo pe di cepolle.^. 
in brevi termini , scopiefto a ramma 
Cheiia commedia' sCompette a dramma. 

Ca m' attocajeno tre rotta d’ osèe 
De famosissime secotennosse . 

Senza pecunia , mpaese strano , ' 

Vedette proprio veni paiano ; 

Qnanno scontrannome co Ndreà ncantioat 
Sdntelte dicere ca jeva Ncìna. 

— Co Itico portarne ~ Ma che sei matto? — ' 
Famme sta grazia I Cca che nce gratto? — 
~ Qaest' è impossibile ; se il comandantè 
Ti vede, perdermi mi pnò all’ istante — 

— E to anhascnnneme. — Dove ti metto ? — 
— Nzentina, stupido , damm’ arrefcietto. — 
Taci... — No, sienleme, dint’a oa fotta' 
Mpizzaroe , nzardame’, e'bonanolte — 

Narea se Càpaeila, me nficca Uà, 

* ( Indicando la botte. ) 

E qnl venni ospite qnal baccalà'. 

Tar. Crepo dal ridere per l’ ardimento f 
Novel Diogene, sei nn portento. 

Pensier si stranio d’ onde t’ oscira T 
Ten vo’ concedere la privativa.... 

Ma in Cina, ahi misero ! incontrerai 
Non sorte florida , immènsi guài. 

Ta non sei chimico fisico medico « 

Non sei botanico, non ortopedico ; 

® geroglifici legger non sai 
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Giu, 

y oei. 

Giu. 

Tar. 

Giu. 

Tar. 


\ 

E in queir Imperio che far polrfti ? 

Avessi a credere che nella Cina 
Fossero gli nomini ratti a dozzina? 

Ti voglio subito disingannare , 

Ed ecco ascoltami senza fiatare. 

Là sono medici, là sono astronomi. 

Là son botanici , là sono agronomi. 

Se il polso tastano ti sanno a dire 
Se in . dato termine tn dei morire. 

L* eclissi scorgono quando sarà , 

Il vento indagano che .soffierà. 

Le piante , credimi . son rigogliose , ■ 

Le terre facili ed ubertose ; 

ISon v’ ha penuria , fame non v’ ha , 

Ed è ricchissima qualche città. 

Due cose incontransi non buone troppo : 

Tolte le femmine il piede ban zoppo ; 

Nè v’ ha fra gli nomini dii fosse a parte 
Della belligera difficii arte. 

Dunque il rifogio ecco qual è , 

Che può propizio tornar per te. 

Se di strategica puoi ragionare 
Devi combattere , farli scannare... 

Se no , la regola trovar tu de* 

Per meglio reggersi sa mezzo piè. 

Durante il colloquio il teatro si oscura a 
poco a poco, e la lampana vedesi lenta- 
mente oscillare. ) 

Che ti pare? 

Si proprio rapesta ! 

( Un fischio dal ponte , indi ) 

In coperta... ( oseurilà massima ) 

Ch' è stato ? 

Tempesta. 

Tn che dice ?.. (Oh, che bratta paura!! I ) 
Vedi , ve’ I* orizzonte si escara... 

( Sbuffo di vento. ) 

2 
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Odi il sofiBo del Tento iieBQÌoo... 

( Forte ttume. ) 

• Ecco OD falmioe 1 

Ajiitame amico!!! 

( Seguila la tempesta sino alla fine. ) 
SCENA ULTIMA. 

Giorgio , Guglielmo , soldati^ mariiutt > * dettu 

Tulli ( tranne Giu. e Tarr. ) 

Pronti al getto ! Di fanebre velo 
S’ è coperta la volta del cielo. 

( / marinai ammonticchiano la roba » per 
averla più facile in caso di getto in mare.) 
Sa le trombe ! È sinistro fo strido 
Degli aogei che rifnggono al lido. 

( 1 soldati vanno giù e trasportano le troM' 
be idrauliche. ) < 

È sconvolto Tirato elemento « 

Brevi istanti , e più speme non \ ha. 

Tar. So. coraggio ! Che un solo momento 
Di ritardo fatale sarà. 

Giu. Yà , corri te... ajutateve... sento 
('a li pisce me magnano già.... 

( Cerea ajttlare i marinai , che lo respingo^ 
' «0 , finché cade, ) 

( La burrasca è. al colmo. ) 

Fine del prologo. 
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ATTO PRIMO. 

I 

SCENA PRIMA. 

Delizioso giardino cinese. A dritta dello spettatore' 
vestibolo della casa di Ciang*Ro : in mezzo alla 
scena una pagoda con impannate a vétri, pasquali 
intravedesi : «n grande . cappello da mandarino. 

» Dall’ ano e dall’altro lato delia pagoda dne rie* 
.chi sedili sni qnali sederanno Ciung-£o, e Yava. 
Tub è in piedi da canto a quest’ nltima. La scena 
•è ingombra da uomini e donne della corte di 
Ciung-Ko, i quali fan cerchio sedendo sai terre- 
no a foggia cinese. A piedi della pagoda circon- 
dato da sonatori sederà Mongy. 

Coro. La terza volta è questa' 

Che il Ti (c) io paslor cangiato 
In sqir aratro aarato . 

Il campied solcò, (dj 

E Yava è mestai.. 

Tenero gelso ella era 
Flessibile, attecchito 
A bn tratto isterilito ! 

Il soffio r annientò 

Della bufera !.. 

Noi de’ suoi rami all’ ombra 
Respiravam -d’ amore... 

Or mesti al sno dolore 
Acerba pena il cor 

Rode ed ingombra !.. 

Tao (e) sulle nubi assiso 
Pietà di noi ti tocchi , 

Fa che dell’ egra agli occhi 
Brilli il natio folgòr , 

Torni il sorriso ! 
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Citt. I Cessino i piatì , e m Tsee 
Yediam se il canto le darà ristoro. 

Tu6. No ’l credo io già!.. 

Ciu. Ti spiega ! 

Tub. il polso è oppresso» 

Ci Tool altro che nasica... • 

.Yavt Si canti!.. 

Ciu. L’odi? 

Tub. Si appaghi » e tosto : T armonia 
È il mezzo per curar T ippocondria. 

Yav. È vero... .nh padre , alcun sollievo il canto 
Mi procura!.. 

Giu. Mon-gy ( Facendogli cenno che canti. ) 
Mon, Ubbie! isco, signore.. 

( Sorgendo , e facendosi innanzi. ) 

Tub. Ehi , giovinetto 

Caccia un alauiii'è che s’a di petto. 

Mon. ( Dopo breve preludio canterà la seguente 


romanza. ) 

Sotto rustica pagoda 

Vagì ninfa assisa nn dì , 

Mentre un serto intreccia e annoda » 

Al suo ben dicea cosi : 

Ogni gioia , ogni dolceeza 
Io ritrovo nell’ amor » 

E al'e larve dì grandezza 
Per te solo io chiusi il cor I 
Xuv. ( Udir quella vóce soave celeste 

Che r ajraa veloce di gioia t’ investe » 
àton: ( Veder quel bel viso sa cui la fortuna 
Scolpisce r eliso , le grazie raduna , ) 

A due. 

E non poter dire t’adora il mio cor!... 
Eqnesto nn martire d’ogni altro maggior!..) 

Ciu. Tub. Coro. 

( La mesta si scuote, si calma a quel canto. 
Le armoniche note na tergono il pianto... 
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L’acerbo martire che strazia quel eor 
. Può solo lenire sì esperto cantar !.. ) 
Mm, Un potente mandarino 

( Bipigliando il canto corno oopra. ) 
Cella bella s’invaghì, 
fi i tesori del Pekino 
E le gemme in don le offrì. 

/Ma la ninfa lo disprezza 

Fida sempre al primo amor , 

Che le larve di grandezza 
Non sedncono qoel cori 
Tati. Taci, ah taci!., mi commosse 

( Ntir eccesso della disperazione. ) 
Quella voce in tal momento , 

Tolta l’anima si scosse^ 

Air armonico concento ^ 

Egra, atflitla,. esacerbata , 

Non I esiste a tanto il cor... ■ 

Se alle pene io fui dannata 
Viver deggio di dolor !.. 

Mon. ( Ella soffre!., oh eterni Dei” 

Che può renderla tranquilla ?.. 

Se il sapessi , io rapirei 
Fin del Sole la scintilla!^ 

Saprei svellermi dal petto 
Di mie mani brani il cor , 

Per calmar del caro oggetto 
Qualche islaote il rio dolor. ) 

Ciu. Figlia, ah figlia !.. i delti tuoi , > 

Le lue voglie , i tuoi desiri, 

Saran legge ognor per noi 
Perchè lieta un dì ti mirL 
Se a svelarmi alOn ti pieghi • j. 
Quale arcano ascondi in.' cor, , , 

Non v’ ha cosa che ti meghi. 

Il cadènte genitor !.. 

Tu6. (Maledetta omlaltia > 
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Mi la perder* laMesla , 

]ja loia scienza , l’ arte mia 
Da qnattr’ anni sta in tempesta. 

A capirla io non l’ arrivo, 

Vao discordi e polso e cor.... 
Uang-sciù-ho (f/ se fosser vivo 
Perderebbe il suo valor II! ) 

Coro ( Ahi sventare I... l’ infelice 

Non ha posa al dool che T ange , 

Del sno male la radice 

Ella ignora , e tace , n piange!.. 

Ahi svenfnral... la diserta 
Agli astanti spezza il cor. 

No , qneir ani^ia non merla 
'Pai flagello, tal rigor !.. ) 

Ciu. Sereno è il cielo , al solito diporto 
Muover vuoi tu ?... 

Yav. ' Si padre... 

Tub. Il moto è tale 
Che apporta bene al fisico e ai morale. 

Citi. Itene adunque. 

( Yava ascende la palancMna , ed è con- 
dona via, seguita da Mon-qy. e dal Coro.) 

Ah Tub non v’ ha speranza 
Di vederla rimessa?... 

Tub. » Quel ma'ore 

> È ignoto , il sai, mi perdo in congetture, 

Nè sol io ; ma de' medici la cima^ 

L’anno osservata, e ne san men di prima!., 
s e E N A II. 

Un ufficiale si aoan -a : dopo vari inchini s’ in- 
ginocchia innanzi al mandarino, e gli presen- 
ta un foglio piegato a ventaglio. Indi a poco 
vengono in iscena fra soldati Giunepro # 
D'. Tarrassico. 

Ciu. Che rechi tu?.. I! rapporto-,. 

Me ’l porgi... t’alza... 
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Giu. ( Cbillo 

Cbt sta leggeoDOf crèo cb’è io mandrUIo?-. 

Tar. Il maDdarin !.. Gionepro 
Non far le cose tae per carità , 

Altrimenti... 

Giu. Ma nzomma ch’aggio a fa?.. 

Tar. Nella Cina proteggonsi le lettere. 

Dì , che sei... 

Giu. L’ inventor deir alfabeto? 

Tar. Gionepro , io te ’l rìpetq... 

Qni si tratta di sita I ) 

Ciu. Olà, stranieri, 

Giu. Servo de vosta cbelleta... 

Tar. • ‘ Signore... 

Ciu. Arrestati voi foste 
Senza foglio di via ?.. * 

Giu. Gnorsi. . 

Tar. No ’I niego. 

Tub. Imprudenza solenne ! 

Giu. Sollennissima , 

Ma col mar se la pigli Vossostrissima. 

Ciu. Che ci entra il mar?.. 

Tub. Che ei entra ?.. 

Giu. E ansolèa... 

^ar. A bordo dello Scooner , La Medea, 

Diretto a Caotun per nn mese Intero 
Lieti solcammo T onda... 

Giu. » E comm* a prieoo 

a Io spisso pe la festa 
) Jetta/e le biaucarie pe la fenesla!.. 

Tar. A no tratto il ciel rabbuiasi. 

Il vento aquilonar ci Gschia al fianco..'. 

Giu. Cornai’ ali’ opera fa chi trase franco. 

Tar. Il furor de' marosi ora c’ innalza , 

Ora in abissi orrìbili c1 sbalza !.. 

Divien vano l’ardir... 

Giu. Mamma Alia bella ! 
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Sacc’io , che lo proTaì che semmentella !.. 
Tar. Rotto il timone... a stenti come aggiorna/,.' 
Giu. Nfaccia a sti scooglie dettemo de corna !.. 
Tar. S’infranse il legno... 

Giu. E il flotto scriaozato 

Chi ’I credarria?.. porri nce d ha cacciato 1 
Tar. Sullo arene sprovvisti, e senza guida 
Giongenuno alfine... oh Gelo! 

Penso al pepìglio, e in rammentarlo io' gelo f . 
Giu. Ed io lacero e ondo. 

Oh, qoa! freddo provai!., ci penso e sudo!.. 

Ciu. Se il vev*o a me narraste 

Secnro asii tra la mia corte avrele. 

Tar. Oh cortese l.. per noi tu sei rugiada 
Che vivifica il fior I. . 

Giu. . No cnccupinto 

Che parlanno addecrèa 
Due alme immerse in fiero labcrintu ! 

Ciu. Grazioso invero... e Tnb?.., 

Già. Tubo... è connutlo 

Che versa sulle genti sottoposte 
La qniotessenza de li grazie voste. 
lìti. ( Io non r intendo. ) 

Ciu. Dite a me, chi siete?.. 

Tar. Io son fisico, chimico , botanico... 

Giu. Ed io dottore, empirico, cromatico... 

7ar. No *1 fo per dir, da più d’ un’ esperienza 
Fatta da me , lami acquistò la scienza... 

Giu. P(è per me s’ oscurò.. Chi non intese 
Vanta lo ncbiasto de lo Calavrese? 

Quello è mio ritrovalo I 
Tu&. In medicina 

Versati dunque entrambi ? 

Giu. Debolmente,.. 

Ciu. Avrò di voi bisogno... 

La mia Yava è infermiccia... 

Giu. £’ no portento comme campa ancora! 


t 


uigitizc: 



ss 


Tub. Chi? 

Giù. La Vava... ' 

T%Ji. Saa figlia... 

Giu. ( Ab , mo capesco } ) 

Tub. Il mandarino Gung-Ko 

1 primi consai lò... 

Giu. ( Mmalora , è cinngo !... ^ 

£ chisto è no apetale I ) 

Giu. ‘ Inutilmente!.. 

Ella ogni dì peggiora !.. 

Tar. La vedremo... 

Giu. La amicceremo... 

Tub. E’ vano ! 

Giu. Ed al momento 

Te dicimmo Signò si è cocco , o viento... 
Ciu. Goè?.. 

Tar. Del mal T origine... 

Tub. Baje !.. 

Giu. Che dice ascia?.. 

Tub. Son quallr anni 

Ch’ io sodo , stento , e non discerno nn fico I 
Tar. Disuerneremo noi. 

Tub'. Vedremo! 

s Giu. . , Amico , 

La paziente dov’ è ? 

Ciu. È ascila. 

Giu. ( Mbomma ! 

Sta malata e cammina ?.. ) 

Tar. ( Baono ! ) Insomroa 

Io ve la gnarirò. 

Ciu. Possibìt mai ! 

Tar. Ne impegno la mia fè. 

Tub. Pria di parlare. 

Osservatela, e quindi... 

Giu. Che osservare !.. 

Tub. Bifletlete.. 

Tar. Nnlla è vano alla scienza. 
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Ciu. Ah, le fiii vero!... 

Gtu. 'Vero?., oa reggimento. 

Non solamente a essa io gaarirei : 

Li male so pampaglie agli occhi miei... 

Tu6. Oh questa è nnova ! 

Ciu. Ebbene 

( Sorgendo da sedere. ) . 
In parola vi prendo : qni fra poco 
Mia figlia riederà , voi la vedrete... 

Tar. E ve la gnarirem... ( Ciung-Ko parie. ) 

Tuò. ( Grassa stoltezza ! ) 

Giu. ( V avimmo fatta !.. 

7ar. Qni c! vnol francliezza I ) 

Tuò. Voi guarirla?., e a muso asciutto 
Prometteste tolto ciò?... 

Giu. Vide st’ DOSSO de presntto 

Che malina da nuje vò!.. ‘ 

Tuò. Voi guarirla?., e impunemente 
Tal fandonia s* asserì ?. . 

Tar. Guarirà perfettamente 

Non più in là di quattro di. 

Tuò. Pel sno male , io non m’ adulo , 

> Tentai tutto, e inotil fui... 

Giu. Pecche addonca è lei cetrulo , 

Ergo scienza non c’è cebiù?.. 

Tuò. Se di Lete è già alla porta 
Come dìamin gnarirà ?.. 

Tar. ( Oh che tfoja ! ) 0 viva , o morta 
11 portento si vedrà. 

Tuò. Ma offre il mal la’ fasi e tante... 

Tar. Pian pianin le esponga a me. 

Giu. Sfiori il medico curante... 

Tuò. (Ora scoppio) Udite... 

Giu. A le. 

Tuò. Qualtr' .anni or compiono 
Gli * la ragazza 
Divenne pallida 
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A poco a poco. 

Or sembra rantola , 

Ora schiaraazza , 

E intanto stm^gesi 
Qual cera al foco. 
Tutto la incoraodu 
.E la torraenta , 

Spesso da nn brivido 
Viene assalita , 

y Non dorme , s’ agita , 

Non B alimenta , 

Ed a mio credere 
Breve è sna vita ! 

Ho messo in opera 
Tutte le cure. 

Gli elettnarii 
I pia potenti , 

Sciroppi , antidoti , 
Erbe , tintore , 

. - Essenze , balsami , 

E fin le Boa , 

Tonici , drastici , 

E diluenti 

Per essa perdono 

L’attività!... 

Tar. Se l' arte sfigmica 
Che professate 
Si rende inutile , 

E il mal si ostina , 
Tentar potrebbesi 
Se lo stimate 
• Un nuovo metodo 
Di medicina. 

Antico e rancido 
E’ l’ allopatico*’, 

V' è r idropalico 
Che i mali schioda , 


Digitized by Google 



n 


Erti il minbiUi 
Omeopatico , * 

Ch* è meno ÌDComodo 
E piò di moda... 

E con quest’ nltimo, 

Gie in men che ’i credi 

I mali dissipa, 

Air improvviso , 

Sncchiando pillola > 

Che neanche vedi , 

Curar la giovane 
Ben si potrà... 

Brionia e Aconito , 

E son d’ avviso 
Che questo recipe 
La salverà I... 

Giu, E’ no profluvio 

II mio collegai... 

Bravo!... n’è studio.!. 

E’ scienza nfosal... 

Cagoà no ttecchete 
De chesta spiega 
Sarria nei liquidi 
Stampi pertosa... 

Uniformiamoci ; ^ 

Tre sono i casi, 

0 sana , o seguita , 

■; 0 s’ arrecetta. 

Se i primi reggono 
Son buoni i vasi ; 

Si , no , Doje ntanghete 
N’ aula rezelta... 

( Tuà. fa una smorfia d' incredulità. ) 

Che so sii smorGe? 

Non so Dottore ?.. 

E’ , verbigraiia, 

S’’io la scasata 

. » . / 
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Yoglio po miogria 

Cara a vapore ^ 

Ci avranno i savii ' 

Difficoltà?*.. 

Si metta a voliere 
L’ acqna catata 
Qnel fammo magico 
La guarirà !.. 
j'É 3 

( Perdo la bussola , qna’ dettì^ strani !... 

Se resto il timpano ne soffrirà... 

Son dessi fisici ... Son ciarlatani... 

No ’l so comprendere per verità!.. ) 
Tar, ( Dnnqnc di perdermi sei tn deciso? 

Non dir scempiaggini per carità !... 

monosillabi parla conciso , j . # \ 
0 non rispondere > che meglio andra ! ) 
Hiu. ( Non me fa ridere... gnè , si pastoso I... 

Pozzo aprì catreda > duorroe compa .... 
'Co cfaesta mutria, chillo selloso 
Yide si specie mo a me po fi I ) 
luh. Io vi lascio.* nell’ agone 

Sfoggio ognun farà di scienaa ; 

Ma se il male% in confidenza , 

Cresce a Yava ancor di piu « 

Qui secondo gli osi nostri 
Condannati al tavolone 
Finirete i giorni vostri 
Sotto i colpi d’ un bambù!. .. 

Ed allora oh uh 1 oh nh ! 

Vi saluto : la minaccia 
Non dà’ tema ad nn dottore , 

Fra non molto , al mondo in faccia 
Mirabilia ei qni farà.' 

E vedendo la diserta 

Netta e scevra dal malore , 

Atteggiata a bocca aperta 
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Talla Cina featerà !... 

Ed allora oh ah I oh ah ! 

Gtu. Bona sera : co na dramma 
D’ areostatica papocchìa , 

0 sconocchia , o non sconocchia 
La paziente io sarvarrò ; 

E a te doctor doclorornm 

Si mbè aliocche , e chiamme a mamma 
Omne genns mnsicoram 
Ntonarrà lo perlingò!..’ 

Ed allora eh oh ! eh ohi. {entrano.) 
SCENA- III. 

Yava rjioma nella palanckina. Uomini e donne 
la seguono. Tra quelli è Mon-gy. 

Yan. ( dopo ess're discesa dalla palanckina ) 
Itone tulli. In preda al mio cordoglio 
Sola restare io voglio., 

( Tutti partono , tranne Mon-gy. ) 

Che vedo 1- E tu Mon-gy perchè rimani i 

Mon. A te m’ avvince una ragion possente. 

Yav. E quale? 

Mon. Egra , languente 

Veggo tna vita , o srentorato anch’io 
A’ looi lamenti unisco il pianto mio. 

Yar. ( Ah, se sapesse! ) 

Mon. ( ajfettuoaamenle. ) E quando 
Un tuo sospiro ascolto, 0 Yava , 

Dal cocente dolore il cor si sgrava. 


Yav. 


Alì, tu non sai qnal. magico 
Conftirlo 3 ad uom langii-‘nle 
Una romita lagrima , 

Un sospirar frequente ! 

In quel 'SOfq>irQ immagina 
Un raggio di pietà , 

E in cor gli scende un' anra 
Di breve volottà. 

Anch’io j.che sol di lagrima 


Digitizcc l:y C tOOglc 



51 


Mi pasco t di dolore , 

Seoto airaltroì letizia , 
Squarciarsi a l^rani il core. 

Ma nel vederli misero 
Più gonfio il cor non ho. 

Piangi , la Ina mestizia 
Un eco in me ‘trovò ! 

Mon. Fia ver 1 de’ miei tormenti 

Pleiade in cor tu senti ?... 
yav. Ab, forse tn non sei 

Misero al par di me? 

Jfon. ( con fuoco: ) 

, Dimmi , d’nscir di pene 
Potrìa nnlrir la spene ? 

Potrìa de' mali mìei 
Sperare il fin da te ? 

Tav. Che parli ?.. 

Mon. Ardente foco 

Mi strugge a poco a poco... 

Yav. Deh taci !... 

Mon. ( in ginocchio. ) Un forsennato 
Mira al tao piè... 

Yav. Mon-gy 11 

Mon. Ah ! dimmi che all’amore 

Non hai straniero il core... ‘ 
Yav. {^piangendo. ) No... sorgi... 
i/on. 0 me beato I 

. Tn m’ ami dunque ? 

Yav. Ah , si ! 

' A z. 

Di quale immenso giubilo 

Al fianco ino mi pasco ! 

Del lungo - duol dimenticò 

A nova vita ió nasco. 

Ahi no , non è fuggevole . 

La gioia snila terra! 

• ! i • V .1 ' 
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Taf». 

Mon„ 

Yav. 

'Mon^ 

Yao. 

Jtfon. 

Yav. 

Mon. 

Yav. 

Moti. 

Yav. 


Qaesla che lati'* q’ agita , 

Questa' che il cor mi serra , 

Vivrà y mio caro ben , 

Vivrà perenne in sen. 

( dopo breve pausa. ) Miseri noit 

Che sènio I 

Onde quel daol ? 

Pavento 

Per te mio fido... 

. Lieve 

Or m* è la morte... 

Ah I no ! 


Partir ta dèi... 

Partire 1 

* Cedi , 0 mi fai morire : , 

din goardo , no detto , an brava 
Cenno tradir ci può. 

( dopo breve pausa. ) 

Ebbea , n’ andrò , ma altiero 
Snlr aureo destriero 
Saprò montare (g ) , e privo 
Più noQ sarò di te. 

Oh gioia l altro non bramo I 
( con entusiasmo. ) 

N’ andrò , ma in breve nn ramo, 
Deir odoroso olivo (h) 

Verrò a deporti al piè. 

' y/ 2. - 

Vanne, e t'affretta a riedere 
Degno di me fra poco. 

,,Allor potremo schiudere 
Libero varco al foco. 

' Vanne , e nel breve esilio ■ 
Pensando a’ miei tormenti^ 

Non indugiare a compiere 
I voti mìei ferventi. 
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Ah , 8*1 ! di ’ te maggior 
’ Ti renderà Famor! 

Moh. , Vado y è m’ affretto a riedere ^ 

Degno di te fra poco. 

- Allor potremo schiudere 
Lìbero varco al foco. 

Vado , e nel breve esilio 
Pensando a’ tuoi tormenti , 

Saprò in brev’ora compiere 
I voti miei ferventi. 

Ah , si ! di me maggior 
Mi renderà Tamor. ( paiano. ) 

S L E N A IV. 

Tuò. . • 

• 

> Giunse Yava alla fin, eh’ ella rientrasse 
3 Anelava gl’ istanti : gli stranieri 
s Vedremo che diranno... ma, se il caso 
s Ciò che a me rese estroso 

a Facile a lor rendesse se un prodigio 

a La risanasse, e il padre in ricompensa ' 

*a Ciò che a me prometteva offrisse loro?... 
lo ne morrei d’invidia !... 

Questo cappel che Gengiskan , di Ginng-ko 
a Agli avi , in premio del v«iór donava.... 

T> Questo cappello , ooioo esempio in Cina , 
a Che il possessore ad altri , purché ’l creda , , 
,a Pnò conferire, e farlo mandarino.... 
a Lo slranier nù terrà?.. Toh., ta vaneggi?, 
a Risanar Yava è nn caso arcipotetico , 
a E a creder mio, non è da tanto no medico f.. 

( S'ode un colpo di Tamtam. ) ^ 

a Ma... il mandarin richiama la sna corte 
n Volo al mio posto... non tradirmi, o sorte f..* 

{ Parte. ) 

3 
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SCENA V, 

La teena a poco a pac 9 vofto iota dalla 

corte del mandarino. Indi Ciu'og;Ko ee§uh 
to da Tuby da Ciunepra , d(( Tarrassieo, 
in fine Yava. 

Coro. . Del mandarloo l’ ordirli 

Qo\ talli ne richiama ' 

Qual ne sarà la caasa , 

Chi ne dirà che brama 
Nei giorni che ’l tripndio 
Hegnava in qncsle mura 
Ognun aecnro ed ilare 
Qui rivolgeva if piè ; . 

Ed or che avverso nn genio 
Ìj9 awolve di sventura , 

Nel. Iravernar quel limite 
Tranquillo il cor non èl... 

Eccolo, ei vien... silenzio... 

In triste ccirc è avvolto... 

Il segnon dne, che sembrano 
Stranieri agli alti , al volto.... 

( /f/r arrivo di Ciunt/ ho il Coro si prostrOm ) 
Ciu. Sorgete... t voi qui celere 

La fìglia mia guidale... * 

‘ , (’ /l dai ancelle che parlano. ) 

Tub. f 11' mio ^trionfo è prossimo! )' 

7'ar. ( Glnoepro... ‘ • 

Giu. . Ch’ aggio a fa ? :• 

Tar. Tacer 1... ' ' 

Giu.' ■' '• scappa arridere. 

Te^ te , quanta scocciate?... 

Tar,- Entrambi^ voci tu perdere?.. 

Giu. Mo appito... r 

Tar. 4 IHgnilà!.. ) (esce Yapa. ) 

Jav. Ah , padre iu 

Ciu. . Yatn... 

Coro ( Ahi misera! ) 



Tub. 

7ar, 

Ciu. 

Tav. 

Tar. 

Qim. 

Tar, 

Ciu. 

Yav. 

( 

Tar. 

Ciu. 


Tar. 

Ciu. 

Giu. 

Ciu. 

Tar. 

Giu. 

Tar. 

Ciu. 


n pofeo è'ogiiiot lo ifesSo!.. 

( Tasthnaàiir i/' polso. 
l’Di^,' gli aUi scorgere , 

Signore , è a noi cobmmÒ?.. 

( Egli non v’èl... ) 

( Guardando gli astanti. 

Arretratevi... 

( Tutti., meno Tara eseguono. 
f Sta nenna a prianna •vistó 
N’è niente disprezzabile... 

Taci !! 

Non parto cebin!.. ) 

( Partì !... ) • 

Nel pronunziare fra se ^este parole 
ronute m lagrime. ) " - 

Si stempra in lagrrare!..» 

Tub. e Céro. 

Oltre Posalo è trista t.. ’* 
Gnarirla è no impossibile 
* Peggiora ogni di piò!.. 

Chi lo dice?., chi lo dice ?*< 
Nulla è raoo all’ arte mia. 

Tra 000 molto* 1* infelice 
Sana e salta io vi' darò* F., ' 
Tuh.,é Coro!* 

Tra Doa-mollb ?.. ■'" * " 

^ ^ ' E si ossòria 

Vo vedè na maraviglia , 

Go>no seiosòio a chesta figlia 
Io ve sano nto'pe mo T:.. 

Tub y. e Goro^.:' ’ ■ ' * 

E fi» vero ?'.' 

, ' ' (' febbarao ?.v 

M’ e scappala h.»- • ‘ , 

Ah , eh’ io li strozzo 
Qàel cappel da mandarino ' 


)■ 

) 

). 


prò* 


!.. ) 
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Chi U salvd avrà da mef.. 

^Coro Qual ooort 

Tub. ( Ci dai di eonoU. ) 

Giu, ( Arremmedia... v 

Tar. Mentecatto !.. ) 

Ciu. Tub. Coro. * 

È avvilito !.. al fatto, a! fatto !.•• 

0 in coatrario gnai per tei... 

S C B N A Vf. 

Mon~gy avanzandosi lentamenté si evia frai 
corUgiani. 

/f 2. > r 

Yav. ^Ahl Mon-gy , non regge il core • 

A restar da te divisa. 

> Per l’eccesso del dolorofa 
Son langnente, son conquisa. 

Obi se al fido sguardo mio 
T offerisse amico il Cml , 
li lomento dell’addio < 

Fia men tristo e men crudel. ) 

'Mon, ( Ah mio ben , non resse 'il eor« 

Ad andar da te lontano. 

Per r eccesso del dolore 
Son languente , sono insano» 

Ma al fedele sguardo mio 
Or che t’ offre amiso . il iCiel , 
n tormento dell* addio 
È men tristo e men crudeli ) 

Tar. ( Sciocco, vediam di rimediar!... 

Da qui dobbiam tosto avignarf... 

Se mi secondi d salverem , 

Se confondi nd qui morrem !.. 

Fa da taa parte quel ch’io farò... 
Astoxia , *Cd arte , destrexsa io ?ó !.. 
Giu. Va prietio... dì , cb^ voò da me Y... 
Pe4e, servì cca sto pe te.... 

Non aviìa fatta.... sine eompà 


r t 




V 
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Manco na gatta st* asinità.... 

Ma si sta Tocca me nnabbissò 
Pare si attocca rebazzarrò 1... ) 

Cht. Tub* é Coro. 

( E paò aTTenir « che forza è in lor 
Da lei bandir cotal malor?.. ‘ 

Se faran tanto ognnn dirà 
Ch’ opra d’incanto questa sarà f... 
Speranza vana ne lasingòl... 

No... forza umana farlo non può !.. ) 
Cm. Che si attende ? 

7ar, ' - A lei m'accosto 

B mantengo la promessa ; 

Quanto or dinanzi ?' ho proposte 
La mìa scienza manterrà... ‘ 

Cm. Tuò e Cor. ' 

Vale a dir? ' “ * 

Tur, Sarà rimessa 

' Fra non molto.... « 

( Si aecoatm a tatare il polso a Yaoa'A 
Tmo. Viadiqnà!.. 

Egra ognor di duol ’mi pasco ! 

Vana è ogni arte ed ogni scienza ! 

Mi fa orrore resistenza.... % 

È la coorte uù ben per me f ’ ■ 

Cm- Tub. e Cero 

Ahi, delirai... 

Giu. '( Ha falto^iascol.. ) 

Ciu. TtA. 0 Coro 

So , t'afafiza , or tocca a. tei... 

- ( Minacciandolo. ) 

Ciu. Uh !.. che cimma de seeroccè... 

( Accostandosi a ìaua con circospezione ) 
Và, non fa la verrezzosa... 

Non strellà, ca non te tocco;.. 
Solamente. . . . addora ccà 1. 

( C’ara di tasca una boceettinà^ e /’ accosta 


Digilized by Google 



M 

al naso di Jaasa. lo tiiia si volge 

con disprezzo, ma nel rivedere Mot^gg , 
sorpresa dalla gioia n esdama. ) 

Yav, Ab !.. fila ver ?... me veatorosartll ' * 
£gli I... «b mia felicità!.. 

Ciu, Tub. e Cor, 

Ride ? Ride ?.. oh qual jrarleato f«, 

Mon, ( dei I ) • ? 

Yav. ' ( Che feci I .) 

C'ia, . Figlia amata f 

( Jàbracciandola. ) 

Yav. Io... Fmasco;.... 

• ( Mendicando le parole. ) 

Ciu. Oh I mip ooolenlo f,, 

Yav, Dii... 

( Additando Gòmeprù, 1 ' ‘ 

Tar. ( Che- hai fatto ? - 

Ciu. B chi Io sà ?... ) 

Ciu. Uomo insigne l’hai salvata. 

/. Prende il cappello 4^ .mandojrÙHi che sta 
■ sotto la pagoda , e lo pone in testa a 
Giunepro. . 

Te ’l promisi , ]$ea ti stà !.. 

Coro ( Cadendo à piedi di Qiun. ) 

Quei ca|W che pel Fehia 
GengisKaq dava a Kin«g(ii(i) 

Uomo illustre di Nankin ' 
NomjùaaQdolo' Ta^fu. (k) 

411 a barba del destia / ' . 

Cbe.soflm e anandk giù 
Dall'ecaelao qmodaria 
Pei tao merto avesti tp... . 

' Qodi^.esttUa, ben ti stà - • 

ta aayelU digoità fi! > 

»tiso,„.. 8ine..« si... confusa. ) 
Ma , {^egataane Rgliù ^ ^ 

. tifee >pca tiraae?.M .Che *à di ‘ 


Sto roeidlo... sto cìù ciàt... 

Teh. , mmalora!.. vid8 , v'k... 

Ccà s* alJocoa a chi pò. cchiù ! 

Me vorranno fà nzordì 
Stì mmaline de cangrnl^.. 

E io cbfr cancaro aggio a fa 
Co sto mbrcUa mmièzo ccà?... 
Tar. ( Ah , di gioia nn solo istante 

M’ involava e vita e auiaille!..« 

La stoltezza di costai 
Non volendo mi salvò L.. 

Resti il padre nell'inganno ; 

' ‘ Doni e onor profonda in hii , ‘ '• 

• Che nn compenso ad ogni danno. 
Nel segreto, io. troverò ! ) 

( Una gioia 'intempestiva 
In nn ponto la tradiva. 

L’ ignoranza di costoro 
Ogni dubbio dilegoò !... 

Abbia tutto lo. straniero I 
. Purché salvo è il mio fesoré,, ► 

• Sotto il vela del mistero 

Io r inganno asconderò!... ) 

Ciu^ Migliorato. , oh maraviglia ! 

( A Giunepro. )? 
£' lo stato di mia figli», 

Se la veggo un dì guarita • 
Quanto chiedi a te darò !... 

S’io potessi avresti od serto ; 

Ma i miei beni , la mia vita... 
Tatta io. fine ,* o nom di' merlo ^ 
Sut tno capo io verserò. 

Tar-. (. Piò ei pensa , e più la testa 
Mi sconvolge nna tempesta , 

Quello sciocca mentecatto' 

. Per gnàrirla ^e operò . 

Ma mig.liora ^ ^ pure è. foelarL.. 
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Ella ha rigo... questo è jat fatto h? 

Or vedile un pò la sorte ^ 

Di chi mai s’ innamorò !.. / 

/Additando Giunepro, }, ' 
Tu6. Da qoatlr* anni eh’ io la curo. 

Col mio senno preaataro... 

Senno ed arte 'al vento io spargo..., 
£||a sempre peggiorò... 
fhr* a nn trailo no pò d’ odore 
La riscosse dal letargo!.. 

Maledetto quel dottore « 

Ed il caso che ’l guidò II! 

( Jn fine della, slretta il Coro aomoinakk 
ha palanchina vi .fa sedere Giunepro , « 
/ io accompagna al suono cT islromenti ciV 
nesi , ripelendo » Qml cappei^ che nfii 
PeMn ec. eo* ) 

Fine dell allo primo.. 

ATTO SECONDO. 

S-CENA P^BIMA. 

La stessa decorazione. 

• • 

Giunepro in abito cinese da mandarino, ^ 
seguito da A Tarrassico» ■■ 

Giu. SoMCciame buouo , e dì si non te paro, 

Pia vera mosta de n’acquavitaro ?.. 

Tar. Bando allo , scherzo , e jn vece 
Che le feali. odorar voglio sapere ?.. 

Giu. Lo vuò sapè? 

Pur. S’ intende... ad ogni costow.,.. 

Giu, Embò le servo... si’ ^glio de ilaoeito. 



( tàmndtì di iatcd là carrqfina. j 
Tàr. GìdDepro !.. raa ta credi 
Ch’io sia tal da ingojar questa bugia?.. 

Giu. E tu lassalo ire... 

Taf. Io fede mia 

Se sbalestro t’ accoppo 1! 

Giu^ Parla buono... 

Tar. Asinaecio !! 

Giti. Oh, queslro è troppo !!. 

Dimenlicasli adunque smorGa vecchia 
Che UQ mandarino io son, tu no sbafecchia?.. 
Tar^ Sei il malan che ti colga!.. 

Giu. Aggio capito 

Tn vnoje che mi vesta di carattere?.. 
far. Mandarin !.. 


( Dileggiandolo. )' 
Giti. Si n’ appile 

Te sono sto celrangol’ acre nfronte!.. 

( Indicandogli il pugno. ) 
far. Hai ragione... ringrazia la fortuna' 

Che di te innamoròui !.. 

Giu. E già s’ area da nnamorà de te f. . 
far. Almen son' nomo'. 

Già. E io chi so ? 

Tttr. ^ inibfoglio. 

Una materia prima , un tomo in foglio !.. 

Giu, Hai ragione compà... Sò ciuccio e peggio j’ 
Ma tn sì ciuccio' co lo privìleggio... 
far. Per un prodigio che tu stesso ignori 
Già insuperbito sei... va ben, ma il nodo 
Al |>ettÌDe giungendo Gnalmente 
Fara veder chi è cioccio e chi è sapiente!..*. 
Giu. Pe mo magna limone... 
far. Ingrato ? • 

' Oh stelle IL. • 

Ingrato!!., e reggo in piè senza stanfelle?!.. 

A me chesto?,. a mé che mpietto 
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Chiudo un cor di carta straccia f./ 

Chesto a me , che pane e Metto 
Dividetti ognor con te!... 

0 rampognai., io smanio ed ardo!.., 

Tu scoDocchie e avasci il guardo ?.. 

Dà de musso int’ a sti braccia , 

Strigne , e ngrato po’ di a me!... 

Tar. No , d’ ingrato mai la taccia 

Dolce 'auiico udrai da me !... 

S C E N A II. 

Coro di cortegiani , e delti. 

Coro Di tutto il fulgore tua stella risplepde , 

Giunepro, il signore te chiede, te attende : 
La pipa, con esso dell’ oppio miglior 
■Fumar t’ è concesso; n’ accetta 1’ onor !.. 
Giu. Ei m’appella?., nce jarraggif» , 

E al suo fianco io farò chiummo. 

' (Certo Uà sfiguraraggio.... 

' .. {A Tarrassico. ) 

Ma p’ annore aggio a pippà!.. ) 

Pe sta sciorta alla ntrasatta 

Nen ’ngrognà. .. guè , ccà se tratta 
Non d' arrosto , ma de funpuo 
Che sbapora , e se ne vù!.. 

Tar, Nò% va par... cotesto onore 

Non fa invidia , ma pietà. . , 

Coro Corri , vola , il sno favore 
Sol tuo capo ei spanderà ! 

( Gian : parie accompagnalo dal Coro. ) 
Tar. Ei meco è ognor Ip stesso, 
il poveraccio ignora , e ognon con esso 
Come la cosa è andatja. Egra , dolente 
' Yava... io n’ esco matto !.. 

Pise , si scosse, migliorò ad nn tratto!.. 

E il padre, e tatti all’inatteso incanto 
Credono che Giunepro ha oprato tanto... 

Eh qui v’ è imbroglio !,.j aspetta !.. fosse amore 
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(^aosa di quel mal?.. Potrebbe darsi. 

E donna ; ma se amava 

Al padre lo diceva— E se i riguardi... 

A’ padri queste nuove arrivan lardi .• 

Per cui... sii., vagheggiam siffatta idea .,4 • 

Oh se potessi ricavarne il netto 
Un nomo allor sarei piò che perfetto ! . 

SCENA HI. 

Yava e dello ; indi Tub. 

( Yava uscendo con celerità s arresta ve- 
dendq Tarrassico. ) 

Yav. ( Qui costai !.. quale intoppo .. ) 

( Ella ?.. Ci siamo I..) 

Yav. ( Sotto quei cedri assiso 
Scorsi Mon-gy da lungi , anche nna volta 
Pria ch’egli parta favellar gli voglio!..) 

( Si dispone a partire. *) 

Tar. ( Vediam d’ intavolare nn discorsetto. ) 
Vezzosissima Yava... ( Trattenendola. ) 
Yav. ( Ob rimportuno!.. ) 

Vi , salato signor!.. 

Tar. Cerca d’ alcuno ? 

Yav. Io?., no.. 

2'ar. Già., già capisco... 

( Va mendicando i detti ! 

Yav. Ef® discesa 

Per respirar... 

Tar. L’aaretla vespertina?.. 

Yav, Appunto... . - 

Tar. Eh , mia carina 

« Io son dottore... 

Yav. Ebben?.. 

Tar. Pel vostro male 

Cà vDol altro che aureola!.. 

Yav. E’ incurabile... U so !.. 

Tar. " Vi è la ricetta. 

Yav. Credo di no 1 ... 
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^ pone... io giarerei 

( Con tipifichilo, ) 
Che se ne andaste a nozze... 

Fav. Oh... che mai dite ?.. 

Tar. Con genti! garzone 

Ottener si potrìa la gaarigione. 

‘Fav. A nozze !.. 

Tar. A nozze... 

Fav. Ahimè I. 

Tar. Che faccia piorla!.. 

Siete... 

JKat>. Che sono?..’ 

var. Innamorata morta!., 

Fav. ( E’ segnato il mio destino, . 

Egli ha letto nel mio cor!..) 

2’or, { Son davrer di naso fino , 

11 mio sguardo è indagator ! ) 

Fav. ( Cièl , a’ e| yien 1., ciò eh’ è sospetto.. 

( Nella massima agitauoM^) 
Può cangiarsi in realtà...) 

7of. ( Ch’ ella è amante ci scommetto ; 

Ma r amato chi sarà ?.. ) 

Fav. (No!.. Mon-gy qui non si renda... 

{Risoluta..) 

E in qua! modo ciò otterrò ?.. ) 

Tar. ( Con bel garbo la faccenda 
Spianerò , discoyrirò !.. ) 

Fav. ' ( Se nn segnale !,, j 

( Girando per la scena. ) 
Tar. ' ( 0 come è ansante!.. ) 

Fav. ( Ma io qaal modo io gliel farò?.. ) , 

( Interdetta. ) 

Bar. ( Ella s’ agita !.. L’ amante 

Donqne longi esser non pnòl., )? 
Fav. ( Or è il jpuntìt!.. ) 

( Profittando a un momento fa un segna. ) 
Tor. Un segno ha fattoi! 
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{ Gmrdandola sottocchio. ) 
YaOf Non capiice!.. ) 

( Disperandosi ne (a un altro. ) 
Tar. Un altro ! !.. 

Yav. Ah ! no!.. 

( Cor^usa vedendo Uon gy , /’ impone di 
sottrarsi. ) / 

7<tr* ( Io rimango esterrefatio ! I ! ' 

Di chi mai s’ innamorò ? ) 

In questa Tarrassico volgendosi a un trctUo 
si scontra con Tub che arriva. ) 

A tre. 

Tatf ( Di Tnb?., misericordia!.. 

Innamorala è dessa ?.. . 

E vero che le femmine 
S’ appigliano al peggior ; 

Ma macerarti e piangere 

Per faccia sì sconnessa , , 

£ cosa che fa stomaco , 

Che smuove il mal amore!.. ) 

YuVt ( Entrambi polca perdere, 

3* ei non sparìa «joal’ ombra 
Una scintilla incanta 
Pi mal celato amor!.. 

Ahi !.. se r astato penetra 
Nel velo che m’ ingombra , 

Pei mali miei la causa 
Disvela al genitori.. ) 

A che interdetti , immobili . . 

Restate?., oh qjfesla è naova! 

Yava^ , dò che signiGca ?.. 

,^ur^e:.T0Ì dottor?., 

( Che ra? . .‘ . non mi rispondono 
Eb!.. gafto'qni ci cova !.. 

Ma la mia unente d’ aquila 
Non r indovina ancor !. . ) 

' ( Air arte !.•. ) con quest’ amido 
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Siete in glardmo !.. ed ei 
• Do approva? 

‘ . Io non m’ incarico 

Se non de* fatti miei... 

Tub, Va. bene... ma nocevole 

È il vento a nn' ammalata ; 

E voi !.. 

Tar. Penso in contrario 

« Gnardale... è diigliorata. 

Tuh. ‘Possibile?... 


Yav. 

Quest* anra 

Ogni mio dnol sopisce!.. 

Tar. 

( Che volpe e quella bestia!..’ 
Ancor non la capisce !.. ) 

Tub. 

E... dite ?.. un qualche recipe 
Vi prescriveva? 

Yav. 

Oibò ! 

Tar. 

Altro che droghe e farmachi ! 

Tub. 

Ma come?.. 

Tar. 

Io sol Io so ! 

Yav. 

Tacete!.. 

Tuh. 

Forse l’ indole 
Del mal vi è nota ? 

Tar. 

■ In parte 

Ya». 

Signore!.. 

Tub. 

, Ed è?... 

Tan.' 

' Capitela , 


Qui non fa d’ uopo d’ arte 

Tub. 

Che so?., via su finiamola!!.. 

Tar. ' 

Sappiate?. ; • 

Yav. ' 

Ma dottore!.. 

Tub. 

Del mal dunque T origine 
A parer vostro?.. > 

Tar. 

- E’ amore! 

Yav. 

Oh'Ciel!.. ■ ' ■ 

Tub. 

Dir tai scempiaggini 


Una persona dotta.!. 


Tar. 

Yav. 

Tar. 

lub. 

Yav. 

Tar. 

Tub. 

Yav. 

Tar. 

Yav. 

'Tub. 

Yav. 


Tar. 


Tub. 


Yav. 


Tub. 


« ^ ^ 

£ ìnnamprafa..» 

£i cella,... - 

È innammorata colta 1 
Di chi ?.. 

Pietà !.. 

'Se il nomino 
Non reggerete in piè... • 

Ma intìa di chi ?.. 

( Me misera !... ) 

Di voi !... 

Di lai !!.. 

Di me 111 

y/ 3. 

( Son salvai., lo sciocco 
Non vide Mon-gy !.. ) 

( Veh!.. come un allocco 
D’ amor la stordì !.. ) 

( M’amava a ribocco, 

£ nian la capì!.. ) 

Pia vero?... m’ amavi !.. 

£ a che... me ’l tacesti?.. 

Se... tu... io accennavi... 
Prostralo... al tao piè... 

Siccome fo adesso... 

D’ amor nell’ eccesso , ' 

Oh Yava sapresti 
• Ch’io moro per teli!.. 
Vergognatevi!.. Sorgete..., 

Brutto , sciocco , inetto , msalaOx 
Amar voi ?. . ma non vedete 
Che costai vi corbèllo !.. 

Che figura !... dall’ impulso 
D’ annientarvi io presa sono... 

Ma son' donna, e vi perdono 
Nè avvilir con voi mi vò !.. 
Che!,, fa boria?., io son ridotto 
11 limbello dì quel vile 
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K fai pillola m’ ÌDghioUo ?../ 

No !.. vendetta io ne farò.... 

Io trasecolo!,. La bile 
Già m’investe, e mi soffoca; 

Già la voce divien roca ; 

E on prodigio se vivrò !.. i' 

Sono nn gonsol... calma., zitto!.. 

Lo confesso , ho fatto errore!.. 

Alla fin non è delitto,. 

Egli e nn grctnchiù nn qui prò quo..# 
Per uscirne con onore 
Un filosofo non urla , 

Ma prepara on^ altra burla 
A colui che lo boriò!,. ( vurtono. ) 

S C E N A IV. 

Giunupro ( traballando * e quasi per cadere ) 
Gue. .. goe... mantie... maniiè! che vene a dicere ?.# 
Mo pigliava un tremendo smallazzone. 

Vi che gusto che teneno sti mummie! 

Appena meza pippa aggio fumato 
E so arreddoflo comm’a no.ncantato. 

Trovasse qqà pertuso 

( Aggirandosi per Ja scena ) 

Pe nn’ essere zucato , e slarme .nchiuso. 

Qoanto te pagarria 

Vetta de sarde antica stanza mia I 

Aspè!..^ chella cajola ( indicando ‘la pagoda ) 

Pare eh e fatta apposta p’ alloggiare " ' 

Sto capone stordnto. 

Non è suonno che tengo ; ma che saccio ? 

L nocchie spingoie spingole me fanno. 

Mo m ammasono , nfi «che se ne vanno 
De la pippa^ i bisbetici vapori... 

Son castighi del cielo anche gli onori ! 

C ^ntra nella pagoda , e, si naseond/C 
. S C E N A V. ■ • 

cm Mon-gv. 

Mon. Mia diletta! 
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Yav» Mio tesoro 

i/on. Un momeoto , é poscia addio. 

Yan. Non fai pari il mio martore.... 

Mtm. lioD t' bà doolo eguale al mio...#, 

d a. 

Ytm, Ah ! mio ben , da fe lontana 
Ogni gioia a me fia Tana 1 
Fieli’ eccesso del tormento 
La toa.fida gemerà. 

4^an. Ah 1 mio ben da te lontano 
Cercherò conforto invano , 

£ deir esnle il lamento 
A te 1’ anra recherà. , 

SCENA VI. 

Gtuuepro dalla pagoda , e detti. 

( Si mostrerà un momento prima di finire 
il canto precedente^ e darà segno di gioia 
nel vedere Mon^gg e Yava che dialogano 
insieme. Finito il canto ^ si frappone tra 
i due amanti e ti divide. ) 

Yan, e Mon. ( gridando ) Ah !.. 

. ( Cercano fuggire. ) 

Giu. ( Trattenendoli. ) ^ . . 

Stateve , sentiteme I 
Pecche ve spaventate?., 
lo gì# m* a ddono alt* nosemo 
Ca gite anamorate. 

Yap, Mon. Zitto! * 

Giu. Qnà zitto?, a Napole 

Song’nommeno de cmre. 

Chille che s’ addccre|ano 
Vedenno fa all’ammore. 

E chillo che conchindere. 

Fa priesto il vis'e'volo , 

Trattanno lo niozio « 

Col passo e col pignnolo , \ , 

ho chiaomiano de ciappa^ 
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Omino de qoalftà. 

A le ! la BdoHa acchtwpa.'.^ 

Udo de chttte è ccà ^ à mon-g^» ^ 
Tav. Ma qoi.... 

Giu, Ma liceo chiacchiera 

Nee stanno e mattonelle, . 

E Hcìna comm* a Napoie 
Nce stanno li 'cMachielle. 

Và , figlia mia , spalefeca ; 

Dimme , addò sta lo ntnppo ? 

Yav, II padre... 

Giu, lo faccio a patefo ' 

Addeventà de chiappo. 

Moti. Di lei non defno... 

Giu, AmmalhHi !.. 

A te non manca niente. 

* Tik eanfe, e nchisso secolo 

' ' echiò de no rapientè. 

' Mon. ( nsofatò. ) No, vò partir.,.. *• 

Giu. ( trattenendola. ) C3ie liaje?. • 

Ammore sa comm* è ?.. 

^ strigne tinciarraje , ' - 

Si allienln, goaje pe te! 

Tao. Mon. 

Donqae sperwm... 

Giw. ■ Sperate, 

Yav, Mon, 

In te liaiam... ‘ 

Giu. Fidate. 

E pe caparra dateve 
La mano priesto.. . 

Yao. Man, ( Danno la mano. ) 

Ah! si!.. 

Giu, ( Dividendoli. ) " 

No echio , fi^iò sta veraia I 
( È ora de fénì. ) 
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Yav. Man. ( a Giwu ) . ' 

Se alla speranza — ch’hai detta in cere 
V Ne dai fidanza — che arrida amore • , 
11 soTTenire — > del benefizio 
Vivrà eoo Boi con noi morrà. 

E un avvenire — per te, propizio 
Solo che il vuoi — • sì* schinderà* 
lime maraviglio I non c* è de che. 

Gratis ammore ebesto se fa. ' 

So pe natnra, Dtenni(e*'a me, 

Ngrmato a fare ste eareià. * ' 

Ma po stì mammie pe non vedà, 

Na pippa sbeteca pe non fomà , 
Pezzente a Napole , no lloco rrè 
‘ Pe tatti' S secoli voglie reslà. 


Giu, 


( Entrano. ) 
II. ' 


S C E N A VI 
Ctung ho seguito da Tub^ da Tarraeiièo, è doti 
Coro , fWi Giunepro , da ultimo tata II 
Mon-gy. ‘ • 

Tar. Ma per pietà ascoltate... ‘ 

Ciw ' E’ vano !.. ' 

Tub. E’ traùo ! 

Tar. L’eriw Bon è delitto !.. • ^ 

Ciu. Boriarsi d’ on sapiente errore e^ chiama t ' 
Tub. Errore appella il denigrar la fama 
Di tea figKa , o signor ? .. 

Tar. Ma io..' ' ‘ 

Tub. Ma la , , 

Come impose , morrai sotto tkn hambn!.. 

Tar. Ma questo è on proditorio!,. 

Ah... Gionepro !.. mi salva!.. * ‘ * 

( Scorale oltremodoy vedendo Giunepro cho 
giunge.) ‘V - 
Che. * " ” Nè, eh’ è stata ?.,' 

Chf. Got«5lo scellerato ' ' 

Da osato dir che innamorala è Yava!.^ 
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Ciu. E do’ ava tóorlQ f.. 7' 

Tot, Chtm Tub» • Codia ?.• 

Giù. 

Amor P aUeppechesce..; 

Tuh. . E tu sostieni 

Quel cb’ ei disse ?.. ^ 

Giu. ^ Goè? ^ 

Tub. Ch' ella è, iav^hita ' 

Di me ?.. ^ 

Giu. De te?.. Sedoate asso de coppa I 
Noammorato dote?.. Va magna stoppai.. 

Giu» Ma di chi dunque ?.. 

Tub, Parla preste... 

Giu. ^ , SintocM 

iVa sut vestibolo, e presenta MotHiy e Yava. ) 
TWrf Di Mon-gj III.. 

Giui Che mai veggo.!., e, tanto ardisti ?.. 

Yao, PadreJ . .. 

Mon. Signori^. 

Tub. Yava d* OB servo sposa t. 

Ciu. Mille volle morrai.. . 

( Profferita, la parola , restcf rieorseentrtUo^ 

S quasi pentito. } 

Tot. Padre iaaiDaiial 

Ciu. Una ne tiene, .sta pe. quanto- va 
E si la pierae non si cchiù papà !.. 

C Giung 'ka sotto» voce. } ; i 
Ciu. Almen, se fosse tal, che nn dì al destino 
{ Dolente a Giunepro. } 

Ei potesse aspirar di mandarino (Lj 
Allora... 

Cùf. Allora ehe ? 

Ciu. Ceder potrei. 

Ciu. Astiai. . mente è chcsio, acchiappa o>amie«*v 
( Dopo un momento di riflessione , si leoa^\ 
il cappello di mandarino , e la pone i» 
tosta di iion-gii. “ 
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Tutti Che far voci lo?., . 

Q(u. Torno al costarne anUcoI 

{Comincia a svestini deU abito di mandarino,) 
TÌutti Oh generoso !.. . . 

Tar. ( Oh sciocco t 

tfMi. ^ Syppa !.. Scippali.. 

Ta non sai che tò di fama na pippa !•• ) ‘ , 

( Infastidito a Tarraàsieo perchè lo ajutt a 
svcstirct ) 

'Yav. Se commosso alle mie lagrime 

( Cadendo in ginocchio. ) 

Oprò tanto lo straniero , 

A' lamenti d’ ana mìsera 
Sarà sordo il genitor ?.. 

No , ta piangi !.. della grasia 
, • ( Sorgendo. ) 

È quel pianto a jne foriero... ' 

Ei perdona !.. o immenso giobilo! 

( Ciung-lio f abbraccia . e poi rùtntsee lo 
destre di Mon-gy , e dt Yava. ) 

£i m'accoglie sol suo cor!.. 

Padre mio !.. 

’Jdon. Signor!.. 

Ciu, Tub, Tar. Coro. Propisia 

Sia la sorte ognor per voi !.. 

E eia tal per i’ nodi benefico 
Che di gloria si covri!.. 

Cm, Oh frattifera mia Napoli 

Madre fosti e sei ^i eroé..-.-^ 

Si da nn figlio acca inter litteras 
Tatto chesto aje fatto ascìi 
Yat, Amor m’ accese , 

E tristo rese 
li viver mio 
Ogni dì piò !.. 

Ma or toa son io!.. 

Ma mio sèi ta !.. 
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5 * 

* E a noora vita « 

D* amor rapila 
, . ’ A É9 accanto 

È al genitor... ■ 

Vivrò d’ incanto f 
• - w Vivrò d’ amor f.v 
TuUi. ' ' Nodo tenace 

. ‘ ‘Df amor , di pace , 

0 coppia fida , 

V’ allieti il cor ; 

É il Ciel sorrida 
^ * A tanto amor !.. 

FINE, 

..p . ! 


A , 

» 


, t ' r ■ 
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B. S 12« 

, i 

« ’ • p 

(a) Città de’ possedunenli apagnaoli ia iiaia. 
L^food. Viaggio in Cina pag. p 3 . *— • Prato y 1841. 

(b) Altra città de’, possedimenti «{wgniioii, ia 
A^ia — Ivi, pag, )og, 

(c) Titolo dato da’ Cinesi all’ ente supremo , dal 
quale trasferito a’ re. Qui è usato ki quest’ nltimo si- 
guilicato — CxcrTÌi , Storia universale tom. IF'y epo- 
ca, ly , pagina 4og. Torino i84t , > Urta editiane. 

(d) Gl* imperatori favoriscono in Cina 1 ’ agrlouln 
Uira , onorandola come t Péraani , ed ogni anno con 
solenne cerimonia ajnrono la terrai. 11 monarca in 
gran pompa procede al campo vioittojal tempin del- 
1 ’ inventore delP agricoltura , sonito dai principi, dt 
tua casa, da’ presidenti de* cinque maggiori tribu- 
nali , c da infiniti mandarini! Oedbpano due lali 
del campo gli uffizìali e la casa dell’ imperatore ; il 
terzo vari mandarini ; 1 ’ altro gli agricoltori accorsi 
dalla provincia. Entrato solo nel campo 1 ’ impera- 
tore si prostra , e battendo nove volte la terra colla * 
fronte adora il Dio del Cielo *, con una preghiera di- 
sposta dal tribunale de’ riti-^iie invoca la benedizio- 
ne sulla fatica «ua e del popolo j poi come primo 
pontefice dell’ impero sagrinca un bue al dator d’ o- 
gni bene. Mutati allora gli abiti imperiali in quelli 
da contadino , gli conducono un aratro verniciato e 
dorato , cni strascinano un par di buoi arredati ma- 
gnificamente ; e l’ imperatore impugna la stiva , e 
poiché per mezz’ ora apri solchi , la cede a’ primi 
magistrati , che proseguono il lavoro , compito poi 
da pili esperti lavoratori presenti. — Cantò , ivi , 
pag. 3 gg. 

(e) La. parola Tao , in senso metafisico , vuol 
dire appo i Cinesi la direzione , la ragione e la con- 
dizione delle cose. Il Tao, secondo essi, produsse gli 
esseri materiali esiste mi — Cantò , ivi, pagina 448 , 

« 447 - 
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(f) TJang-tciU-ho fu autore 'di un libro intitola- 
to, aegnto del polso, e fiori sotto la dinastia de'Tsin, 
alcune centinaia di anni prima dell’ era volgare 

È ancora reputato pel migliore in siffatta materia, 
ove quel popolo è esquisitissimo — > Canto', ivi, tchia- 
rimenti ed iib. IP" , pag. 77 ^. 

(g) Dicesi che alcuno monti il cavallo d’oro, e 
segga nella sala di diaspro, quando entra nell’ acca- 
demia , e può aspirare alle piò. elevate dignità. Can- ' 
to’ 469. 

(h^ Quando un garzone ?ia collo il ramo dell’uli- 
«o , cioè riesce ad ottenere il terzo grado negli esa- 
ni , trova padri che a gara gli danno a spose lè fi- 
glie. Ivi. 

(i) Gensis-kan piantò in Cina la dinastia de’Tar- 
tari nongolli -4 Cantò , ivi , 38y. 

(k) Dignitario , della corte dell’ imperatore »- 
Cani^ , ivi , schiarimenti al lib. JP, pag, p36. 

(l) Vedi la nota a pag. 33. 1 letterati in Cina 
•ODO u semenstio 'de' mandarini. 
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